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che disadaua •d un simile 1000 narrativo . . ·. 
!,'' :~~::;~;::;~;:~~~:;~{,:.::~'!;;;:~~~:,;:~:~:,~.~ ,~;:~~:: 
che lìorl souo i suoi occhi ed all'ombra della sua paterna autorità 
e cht- meglio ci illustra l'impron ta di u\o da lui data alla Con· 
gregazioneRedenlorislaèunadolceliguradi asceta, caro alla 
de\·ozione della terra meridionale cui appartiene: San Gerardo 

:::~~~~~~~u~~:~~n~ ~~~;!'~~~~~~i~!~~:eli~ ~~icl~~~~~~:n:in~!~o r:~ 
R0\1EO MEZZANOTTE, che ce la ripresenta con candida gra· 
zia: • Amare è soDrire • !Pp. 264, Roma, Piazza Quirl!i 17, 
1 9~1. L. 8}. E' una leuura che incanta non solo le anime già a 
cognizione della 'persona e dell'ambiente ritrani; forse, pensiamo, 
l'impressione sarà anche piil lnrte in chi mai abbill sen tito nomi· 
nare il giovane santo, bruciato d'amore di Di.o e incomparabile 
figlio dell'obbedienza. Ci sono capitoli che sembrano presi dai 
fioretti e che vorremmo vedere interi in una antologia della no· 
stra prosa religiosa, quando qualche crilico di buon gusto si met· 
terlll a compilarla. Ricordiamone uno solo (l'ouavo della parte 

~~r~~n~~~eri:~~~~~~;~~:~legrinaggio come se ne fanno pochi 
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S. Alfonso missionario 

Le riforme lntrodoU• da S. AUoaao 

La Provvidenu preparò in modo mfrabile l'uomo the 
doveva rattogliere e conservare nei secoli l'eredità spirituale 
dei Missionari napoletani, de-stinali a sparire. S. Alfonso, an· 
cora minorista, si astrissenel1725 allaCongrcgnione di Pro· 
paganda e partedpb subito alle dure fa tiche della e:vangeliz· 
tazione. Per tal guisa venne a confallo coi sacerdoti coevi 
più zelanti. D'altra parte Dio gli fece Incontrare un eccelltnte 
dire ttore, assetato della salvezza delle anime: l'infaticabile pio 
operaio Padre Tommaso Falcoia. 

S. Alfonso era già l1apostolp dei lazzaroni, allorché nel 
1732 fo ndò un istituto .essenzialmente missionario, intorno al 
quale il P. R. Telleria stampò nel \933 a Madrid un inleres· 
sante libro commemorativo. Nella fondazione alfonsiana, vo· 
Iuta miracolosamente dal cielo, si deve purrico nosce:re l'inllus· 
so delle Congregazioni missionarie c:he J'avevan preceduta, 
più particolarmente di S. Maria della Purilà. Il Santo fondatore 
dei Redenloristi ne studiò e. ne discusse col P. F\lcoia.le 
norme disciplinari e il metodo di missionare, lraendone reali 
vantaggi. Non c'_era da inventare, ma solo da imitare in un'o· 
pera che si era già distinta tolla fecondilà dei frulli. Ciò non 
sminuisce per niente i criteri apostolici di S. Alfonso. 

Non si creda però ch'egli abbia copiato lelteralmente il 
sistema dei Mission ari napoletani. Innanzi tullo v'infuse uno 
spirito nuovo, liberandolo da ogni sp«.ie di terrore, a tui 
lendevaoo glj amanli superficiali della coreoeralia. Mente su· 
perioreed accogliente lo rispettò nel/a sostanu, ritoctandolo, 
secondo l'opportunrtà, In alcuni * Uagl/. 

L'cspcrie11za copio1a d! 34 anni dfmlu ionifalle nt ipaMi 



v~suviani, sulla costi~ra di Amalfi, nell~ va llate salernitane c 
sulf~ montagn~ irpine gl'insegnò non pochi s~greli per salvare 
un numero maggiore di anim~. Non si discostò dall'indiriuo 
ch'è nel De Mura. ma organiu:ò meglio lo svolgimento della 
predi~zione ai vari ceti di persone. Aggiunse le prediche s ul 
patrocinio materno della Madonna e sulla necessità dellapre· 
ghiera, che non usavano i Missionari del Rtgno. Soppr~sse 
salutarmenle qualche funzione troppo speltacolosaestnbillche 
i suoi disc:~poli - c fanti perduti •- avessero innalzato a 
p0c.1 distanza dell'abitato, nel t~rmine della missione, un Ca l­
vario consistente sempre in cinque croci. Raccomandò inollre 
dichiudtrela predicazione col discorso della perseveranza 
finale e della benedizione papale. Giuste considerazion i prali­
eh~ l'indussero a spostare l'ordine mantenuto dal/e allre Con­
irerazioni missionarie, che per consuetudine la facevano prima 
della vita devota. 

Lo .We apo1\oUco 

Il merito pr inclpal~ del grande missionario, riconosciuto· 
gli universalmente, persino da uomini arcigni, ~di aver Il· 
putoricondurrelapredicazioneallostileapostolico,rendendo 
le missio ni più catechistiche. Si oppose vigorosamente al re· 
nere di eloquenza piìJ in voga diverbosill pomposa e fiorili, 
taqualedopoilncfastot600conlinuavaadisonorareilper· 
gamo cristiano. 

L'oratore (il nitzardo P. Oiue:laris o il comasco P. Orchi) 
faceva sfoggio dinanzi a un uditorio, eh~ spesso non capiva 
ni~nte , d'una disutile erudizione classica, di periodi cesellali 
arlisticarnente, di mdafore stravaganti, e smerciava queste ri­
dicole fnnfaluche con un tono enfatico e declamatorio, che 
nullaavevaache fareconlei ntonazionifacilievariatedella 
conversazione familiare. S. Alfonso era stufo di un tal porgere 
e notava: c Anche parlando forte, perché si ha da parlare 
con tuono?Si ha da predicare come se si parlasse con una 
persona in camera , persuadcndole qualche virtù o narrandole 
qualche fallo : e cosl si parla familiare, senza tuono e ai 
fa frullo •. 

In altra occasione raccontò in~enuamente : • Ho io assi· 
stilo, essendo secolare a questi panegirici,némiricordoaverd 
fallo un allo buono. Usciva dalla chiesa come da un'accade· 

~~~l:.~~ft~1~~t:~~?~t~:ItG~~~.:fJ7~~~~~f~ 
sibili a tuili. 

Ossessionato dello stile popolare rifiutava le areomenla· 
zioni pellegrine con la fanfara dd traslati. c Oesù Cristo, 

~~~~~~i:~;.t~~~ 
~~~v~e~~~ip~~e:~~::nl~:~diu~t qt:~topi~:;~':va11 al~:rs~r~~:~~~:: 



~~§!~~w~~ 
ev.in~~~c.i~embrare un'esagerazione, ma non si dimentichi che 
bisognava liberare l'eloquenza sacra dagli artigli della rellorica. 
Né d'altra parte si pensi che a S. Alfonso fosse ro care le pa· 

;~~~~~~ec:h!ui~:'i~0~e~c~~7;o~e P.e~~~~~~:~a~~: 0~3Bi::~: 
scegliere le parole non goffe, ma le più inlelligibili a lulla 
l'udienza. Segneri è stato un gran predicatore, ma in questo 
ha difellalo: benché noi leggiamo le sue prediche scrille, e 
nello scrivere sempre si scrive un poco più pulito. Onde 
pensocheSegneri, predicando, non predicavacome scriveva•. 
Semplicità e non grossolanità era il suo ideale. Per questo 
abbominava le ridicolaggini lecile in bocca a un comico, e 
chiamava ciarlatani quei catechisti che se ne servivano. 

Qualcuno può supporre ehe S. Alfonso negasse ogni 
valore allo studio dell'arte oratoria. Non era uno sciocco. Ri· 
cordava ai giovani suoi discepoli: c Quanto meno si sa di 
rellorica,tanlo meno si sa adaUare allo stile semplice ed apo· 

~g;~~~~:~i~~;~~;:,;fjj!~É~~~i~ ~i~~jF:~:~i~;;: 
SI nstucca e non la conto del predicatore•. Altra volta repli· 
cava: c Anche è nttessaria l'arte oratoria, ma senza farla 
conoscere•. 

~i~~§~~~rg~1 ~''"•"•••Jep,.dlchequall•traspo•Jidlfani"J''· 
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S. Allonto incoraggiato dal poeta satirico N. C.pa1110 e 
dal dottissimo Martorelli, non si stancò di propugnarc la 
chiara predkazione evangelica. Nella sua corrispondenza epi· 
sto/are abbondano simili risonanze. Tra le lettere è rimasta 
famosa quella indirizzata nel 1761 ad un religioso suo amico: 
vi delinea con ricchezza di argomenti il modo di predicare 
all'apostolica, stritolando le opinioni del Padre Bandiera senese. 
A giudizio dei competenti essa è un decoroso c documenlo 
dicrilicalellerariaeunconlributononindilferenteallastoria 
dell'oratoria sacra in Italia •. Nel 1767 il santo missionario 
confutò l'opera ereticale dell'abate Coyer o~ la prldirotion 
Più che olluagenario, nel 1178, compose un opusco lelloAI'· 
v~rtim~11li ai Pr~dicalori e ne regalò moltissime copie ai mem· 
bri delle Congregazioni napoletane. Fu come il testamento 
dello zelantissimo Dottore. Né donò soltanto teorie: pubblicò 
pure apprezzati Discorsi Sacri, nei quali, allesta il Natali , mai 
si dimostrò retore falso o lezioso o pretenzioso. 

Tuttavia, si lagna don Giovanni Casali, la predicazione 
di S. Alfonso è oggi poco conosciuta e quasi dispersa nella 
co lluvie di libri di oratoria moderna. Ma conoscerla è cono· 
scere un uomo, un missionario, un santo stralega, che con 
le paro le non voleva solamente assediare le coscienze, ma 
assaltarle e conquistarle. 

P. O. OREOORJO 

V. Pino nei brevi cenni citati né parla della pen·ersione di 
Pielro né della conversione: è dello s1esso parere, tra gli allri, 
anche A. Romano nelle sue in1eressan1i memorie (l). 

L'ineonlro di Pie1ro con S. Alfon so a\'\'en ne \'erso il 1728: 
non conosciamo le circos1anze dellagliate. F11eilmen1e po~ l'oc· 

~~~~~;~ ~~~~~~~ 81e d~~e.,::~od::.h~l :::~~~~!~~~:~·re~0~~o:c/:;: 1 1~~~ 
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dtnllaposlolo,chctlalfororn.pasuroall'tllut, J!:llslalre:tionb 
cd•lic.ro. Volle c-onfessarsi c sperimcnlarane la ricc~ prudenza, 
nonostanrel'crllgiovaniJe,l'elesSI:q uale dirtttorc dellftpropria 
co5Citnll. Alla dlrrzione luminosa di lui res1ò fedele sino 111111 
morrt, compiendo npiUi \'Oli nella perfezione cristiana 

!)in dal primo momento Bubartse di\·enne il braccio destro 
di S. Alfonso, che in quel periodo iniiia\'1 una c carechesi am· 
bultnlt' •. ltnudo riunioni Strtli neltt divrrse piazze" di Napoli 
come alla Stell1, a S. TertsJ degli Scalzi, :1 S. Agnello, Il disce· 
polo solertt ptrcorrevai \'ichi più su•lici dei mallamali quar tieri 
del LIVinlio t del Mt:rcuo per notificare ai Facchini il luogo e 
l'oradell'adunanzarprr sollecit•reirilardatari:cercavapoidi 
tnscinne ~co gli scagnlzzi g1rovaghi e schiamazzanrì sul mu· 
ciapìede. Un neoconn~rt1 to Luca Nudone l'aiUia\'a con fen·ida 
abneguione a raccogliere qul'sta miserevole folla di reieni. 

,•, 
Nella storia del P. Tannoia è rimasto memorabile t'Jncideme 

delle Cosloldle: un equi\"OCO gustoso fece scambiare bravissimi 
cristianiperst llari,destandosospelli nell'autoritl'larci\'escovile 

~!o~~~.:~~~d::r~~~:Cc~~ ~~a p~:~r~~z~~:c~e~:~ ~~~~:n~~·e~~~~: 
~e~~:~;e~~ra daii'Em. Card. Pignarelli, per e\' ìtare ulteriori 

~~}~~~~f.fi~~~iit~~{ir.::;~t:f:~§s.~~j,~~l~:~=;~ 

lifil~tfil 
11 &erme caduto in buon terreno produsse notevoli !rulli: le . 

113 

Cappelle si moltlpllCivano in ogni angolo di Napoli, mentre M 
associavano a S. Alfon!>o piissimi Sacerdoti come collaboratori. 

Barbarese lavorava Intrepidamente ai Barrenari, su~eltando 
sempre nuO\'e si mpatie, Un Invidioso oppure un prudentone ne 
mormorò, susurr:ando che ivi si praticavano superslizioni e si 
insegnavano verità con trarie alla purhà della Fede ... Levoci 
-(,.riunsero sino alle orecchie deiCardmate, cheordinb un'inchieSia 
segreta. L'Inquisitore, un intelligente Canonico della Metropoli· 
tana, D. Giuseppe ll:omano, conslatbsubitolafalsità delle insinua· 

"zioni. E l'opero delle Cappelle Invece di arres tarsi, con tinub a 
svolgersi splendidamente. S. Alfonso ne vigilava il movimento, 
cu ranJone amorevolmente l'espansione santificante, anche dopo 
ilt732. quando si allontanò da Napoli per fondare la Concrea:•· 
zione del SS. Redentorc. 

Nel 1764, venuto nella capitale per affari Incontrando all'O· 
spedale dell'Annunziata B11rbarese,glidisse piacevolmente: c Che 
cosa sei venuto tu qui a fare·~ ... ~ E il fedelissimo penitente ri· 
spose: • Sono\'enutoadasco\larelo Spirito Santo·· Fu l'ultimo 
incontro. 

Tre anni dopopartiva"per l'eternlt!l, rimpianto da tutti coloro 
che frequ en tavano le Cappelle serotine. Era s tato in vita divotis· 
simo dei Dolori di Maria Vergine e mori nella noue del Sibilo, 
precedente la festa della Madonna AddolOrati. Appena morto, un 
pinore ne tracciò i lineamenti sulla tela, souo cui lu appostala 
seguente epi~rafe: Petrus Borbarcse coefeslis epuli amore sue· 
ccnsus - morum Sllf11't fale- simpficltule omnino e1•ongelico -
zelo animorum prac(enoido - invictu denrum /aborum lo/eran· 
Ila - COCI•t"s suls qutimdiu erunt piane odmlrondus - Oblil 
Xl/ Kulcnd. Octobr. Anno l'algarls aerae AIDCCI..XVJI- cum 
annos vi.rissel VI el /..X - quorum {ere Xl. in StJdo/itio Dei· 
parae Virginis Vu/nerulue - quam unam hubuit in deficiis 
imbucndo pie dicrll'l"l (2). 

cimi:;,;e:~~~ ~~n~~:~~~~~onnee d!~I'As;:~~~at!~ p~~;~i~m!i::~n~~e~r~ 
l'altare maggiore della Chiesa del Carminello al Merca1o, ch'era 
allora in custodia dei Padri Gesuiti \3J. 

P. GIOVANNI PALMIERI 



La lpirltualtt• martaaa di D. Bartolo Loago 

Lt OIDr~ di A1aria sono un ~ccell~nl~ libro di form•· 
zion~ spirituale: in due ~coli ha compiuto con succe5so il 
Qiro dtl mondo in diversi idiomi e non appare p~r nulla 
inveechialo. S. Alfonso pubblicò questo capolavoro di fili•le 
l~nuezza nel 1150, allorché lo storico Ludovico AntonioMu· 
ratori scendeva nella tomba. Il vo/umello del Dollore Missio-

:E~I1i:i:',!i.:~:.~~::~; ;~~~~i~~· :~, ':'~:'·~~:::·;;7:g~~ 

:::;1;~:;~s~~~;~J~~;~~~.:;:::1Ifj;ts~7fi~ 
a~/ ombra della Madr~ drvma le novelle generazioni cristiane 
prene di lene~i s/anc1 ... Nel tormentato Otrocento, che subi 
!ani~ n~faste mfluenze lelterarie, quel libro bened~llo ed Ob· 
bed~to era ancora il termometro di numerosi cuori europei. 
Il Fr~rens n.el Congresso cattolico delle fiandre (1921) rilevava 

!~~:i~:~~~~~l.oqu~~= ~~b:~~a:~v~;: ::m;;:~:~e produzioni 

da Ma . ~~~.,:' Mana, P~opagaJe in Italia dalla regina sabau· 
Decha;; n:nr se ~. studiate nel Belgio dall'emerito Card. 
Provvide~za pe fugglfo~~ a D. Bartolo longa, suscitato dalla 

§~~~~i~~§ 
intorno al pio a rgo~en~~an~o f er~ stato scrillo nel passa to 

t~~s~;~~~~ 
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La spirituali!~ mariana del Fondator~ di Pompei è d~cha· 
m~nte alfonsiana. Rarmntnlo il mattino primaverile del 1920, 
quando nella sacr~slia l'attestava con trepida riconoscc:nu t.d 
~mozione, fermando l'auenzione di me,picc:olo novizio,sopra 
la Canzoncina : O btlla mia sp~ranza ... 

D. Bartolo ebbe la fortuna di avere come. Direllori spiri· 
tuali tre san ti Redentoristi, genuini interpreti della dottrina 
del loro padre e maestro: il P. Emanuele Ribera (t 187<4), 

· il P. Giuseppe leone C t 1002) ,il P.Antoniolosito( tl917). 
Per quasi cinquant'anni, i più difficili, pendé dal loro labbro 
qual fedele discepolo. Per disposizione celeste i menzionali 
Servi di Dio, che si successero in modo ammirabile nella di· 
rezione del grand'uomo, erano pugliesi. M~glio di ogni altro 
potevano comprendere e in realtà compresero l'anima vibrante 
di lui , venuto a Napoli dalle Puglie. Ci sono a questo mon· 
do anche affinità spirituali, e non sono le meno importanti. 

l Padri Ribera, Leone e Losito intuirono i disegni arcani 
e collaborando con la grazia plasmarono il penilenlepredilelto 
secondo lo spirito sereno e luminoso di S. Alfonso. Premu· 
rosis'industriaronodisviluppare e perfezionarel'operaglo· 
riosamenle iniziata da l P. Alberto Rad~nte, che aveva cercato 
innanzi tullo di costruire massicce basi dommaliche. Con 
frequenti colloqui, con lellere abiluarono O. Bartolo ad una 
devozionesalda, feeonda,edificante. 

Il P. Ribera, noto nell'ambiente napoletano come propa· 
·gandista di libri ascetici, colpi nel segno quando indicò al 
futuro fondatore di Pompei g li autori necess.1ri alla sua for· 
mazlone spirituale. D. Bartolo scorse nel suggerimento un 
piano divino : l'accolse ed allub con docilità. Nel Processo 
Ordinario di Napoli intorno alle virtù del Servo di Dio riferl 
con giuramento: .. Il P. Ribera per me è stato una guida 
costante e sicura nell'indiriuo dello spirito, cosa che ha fatto 
coi consigli, con g li esempii e più ancora coi libri opporlu· 
llissimi morali ed ascetici che mi ha messo nelle mani, ai 
cruali io debbo mollissimo. E depongo con sicurissimo con· 
vincimenlo che non solo per la mia privata condotta, ma per 
11e ·opere ~in cui per divina misericord ia io mi occupo, mi ha 

· giovato e mi lliova mollissimo la direzione del Servo di Dio, 



e se io parlo, se io scrivo, mirando adunapostolatose<:ondo 
i tempi, di lullo io vo debitore alle parole ed ai/ibrifornilimi 
dal Sen•o di Dio ... ~ 

l a preziosa dtposizione giuridica illumina la saggezza 
del P. Ribera: per riflesso viene rischiarata la spirilualilè di 
D. Bario/o. Evidentemente cominci6 con suggerire gli opu­
scoli, cosi umili e forli, di S. Alfonso: Ira gli altri suggerite 
Olon"r di Mario, ov'è tracciato il ril rallo affascinante del Ri· 
fugiodeipecca.tori.ll rccen te convertilo,cheballevala strada 
severa della teologia per schiacciare gli errori della propria 
e-ducazione giovanile, fu tosto avvinto dalla figura abbondante 
di materna soavit.il e di potenza mediatrice: quella che do­
mandava con ansia il suo spirito in rivoluzione come un ap· 
prodo. A Napoli ~ _poi a Pompei . gustò la luce e la pace 

!e~~ ~a~:a~i:~phf~~a~!~e~;;te av~e:a1111:i~lr:~c~a~~e, il i~~~~3r~s0~ 
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pure superfi ciale desta Impressioni magnifiche e durature,tce­
vre:diesagerazioni. 

Le annotazioni erano sempre prtse a matita : in eenere 
o. Oarlolo sottolineava le espressioni più carallerisllche, par­
ticolarmente quelle che riguardano la mi sericordia materna 
della Madonna . Ili paragrafo del capitolo 111 : MaTia t ID 
spl!ranza nostra porta gl'indizi del suo rapimento : ha segnalo 
al margine selle volle c bello! ~ 

Non è possibile offrire un saggio completo dell'intensa 
Jellura, ove ci sarebbero da cogliere slumalure molto delicate. 
Han un significato speciale le frasi concise: c Bello per me! • 
cBello per me che ho tan ti peccati! • Ed allreltali. 

Degno di menzione è il discorso della Pre.stnta.zione di 
Maria (111): D. Bario/o lo lesse parecchie volle, forse sino ad 
impararlo a memoria. Troviamo segnali accanto gli anni 1913, 
1914, 1915, 1919 con rapidi propositi, :.bocciali ne/ giorno 
dell a festa. A pag. 356 leggesi: c 21novembre 191 5: Morire 

;::.i ;:;:,a;1~0 2 ~i~o:. ~~~e1r~d~ Vr;gl~~a ds:;i~:~~a 3~~!~~~e ~~e~ 
mio Crealore, rinunziando alle creature•. 

Si comprenderà meglio quel che D. Oarlolo debba alle 
Oloril!diMario, quando uno studioso con acuta pazienu 
andrà a scovare le reminiscenze alfonsiane sparse nei suoi 
scrilli. E sarà questo uno studio stupendo, che rivelando la 
bellezza immutabile della fonte, farla conoscere l'intelligenza 
dichivihaallintocontantolodevoleprofitlo. 

O. G. 

Riflessioni intorno alla Direzione spirituale 

~if!!/Jr~~ft_~ 
l'l!rà molto più facilmt!nlt t piiÌ presto e/lt 11on fartbbt dtJ solo, 
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andv u (lN'IIifo di vivissima illltililtnzo ~ di do/li libd in 
moluia spin"'ual~ •. Ossm't.l S. Oio11anni della Cron (Avvisi 
~ stnlenze spirilual i) : • Dio bramo lalnunle clu l'uomo si as· 
SD~ttlti al/Q di"zWne di un ollro uomo dtt non vuok llSSQ/u­
lamPIIL wdmi pm/or PiMa cndenza allt l't'rifà sopro!Uzaluroli 
da lui stess<J romunitatt prilllll che siano paS$llle per il cona/t 
d'uno/Jo«o limana•. 

$pkndido i iJ prnsiero dd P. Oodinu : • Su mille /Jt/'S()IIt 

du Dio chiama alla JHr/tziont, dieci appt11a rorrispondono, t 

su anfo du Dio chiama alla collftmp/aziont, nowmlanovt man· 
azno olfopJHIIO ... Bisogna rkonoS€trt elle una dtlk cause prin· 
dpali i la mancanza di maestri spùiluali. Cosloro sono, dopo 
la graziO di1•tita, i nocchkri che guidano le anime aflrave.rso lo 

==u~~:~: ::;Ji;il~1t s:,:~~;~:· !e: :P~:::ao se~~:::~ 

~~~~1~~1 
f!«o in_ ~ltt linu fracciala la JUt:essilà e futilità tk/Ja 

dirtzwne spm/uo/t. S. Al/anso co~ ollri asceti Prttisa che l'az 

• 
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slnurild e fede/là, manif,slandogll rhiaramml' U /Nne tU IIUik 
voslm SLnza finzioni nl dissimulazioni: a qutslo modo U vo­
stro htne sardtsamina fo e di11trrd più si&uro t Il ma/t sard 
corretta t rimtdialo ... Abbia/t in lui somma «Jnftdmza aSSCJo 
data a sacra rill,rtnza In maniera cht la rivtnnza non lnt{M­
disra la confidenza e la confidenza non im{"disea la riwl'tntll • 

La dinziont /ullallia non produce durtvoli frulli di salult, 
se non quando dirtllort t dirti/o /OIJOrano insi,me con mutuo 
confidtnza : quegli con offtllo po/uno, con /trml'zza t {ranclttz· 
za consigliando, ammonendo t incoraggiando, qu~l obiNdtndo 
condidamtnlt ed eiJitando /ungh' COIIW'Sozioni. Il confessionalt, 
dOIJt dtiJt Sllolgersi . normalmtnlt lo dirtziont spirituale, non ( 
fili ufficW d'informazioni. La direzione, rido/lo ad una conweta 
dliacchitrolo stflimanalt o qui11dicinolt, t sprrro di ltmpo t di 
tntreie: anzi t scoronafo dallo sua l'tra aureolo soprannolu· 
ralt t porta falalnttnlt al pitfismo, jlageJ/alo da S. Alfonso. 

Occorre appena din dtt vi sono purtroppo persone assai 
desl.rt t ctrimonWst, lt quali vog/iQno sì un dirti/art ma a pollo 
dtt si acconci ai loro gusti bishtlicit allt/orcJjanlasitmalolt ... 
Più d1t dirtziont costoro cercano opomvaziont dtlla loro «Jn­
dol/a comt di un addtJbbo spedDit. Il dinllort ditlro gli occhiali 
ltirà gli occhi ben aperti per non lascùusi coglitn dai ragEiri 
sottili di /ali penitenti irrequieti. Mtmort stmpn dtll'oUissinlll 
sua missione, (tdelt ambusdalort di Cristo, genuino infupnlt 
dt//a vo/onliJ dillina darà decisioni ftrmt t, st t uopo, anche 
austere, a costo di IJtdtrt qutl/t anime capriuiost allonlanani 
da lui. Una misericordia SLnza giudizW t un'indulg~nza poto 

inltl/igenlt s/JoCCOIIO nello rovina irreparabile. In qurslo coso il 
dirtlfort t prtsa a rimorchio dal penilenlt astuto .t ... 

/.a diruio11t t un affare dtl lullosoprannaturale :i motivi 
umani noli liONI/O elle l!l!dttVi in quel/t comunicozioni inlimt, 
the dellOfiO svolg~rsi solfa l'influsso dello Spiri/o Santo. E più 
saro11no brevi ed tSstnziali le rom•crsazioni, pùì t} allora (IOS/o 
per la grazia, du: vuoi~ OJNrart con grande li"'rlò, ~nz·~~r 
soffocata nt slomnta dai piccoli prtltsfi l~rrtni. 



l Propositi 

del Ven. Emmanuele Ribera. C. SS. R. 

PropotlloYU t L•cu.•lodladeglloccbl 

fiiLI8ulllu.dtS.Oionult•Lunuo, 

Al che sogf:;iunse il Santo con ogni umili•: Certo, {rstello, de 
lo non flm·ei'OI't'tfuli, m! sapel'f'l che tu/l arunclfo!utro nel 
c!Jiastra Rno adesso che lo Vostra Cur/10 me l 'hu dr;llo. 

Dimorò In un al lro convento per lo spazio di quu1ro anni , 
doveerauna\bero\•icinoallaporladelchiosl ro,edenlrandoed 
uscendo giornnlmente tante volle quanto gli t ra neuuario per 
gli ufhci di sagrestano e portinaio, non mai al:r:ò gli occhi a ,.e. 
derlo, né tampoco 11 distinguere il uonco: e cosi non sapeva se 
-eraa lbero,oqualchecolonna, 

Non volle dar licenza agli occhi, né per un niomo né prr 
un'ora, accìòsi divertissero per le s1rade, né per le campa~tne, 
né perlacelhl,onellachiesa,l3cendougualicosldistlntil uoghi, 
temendo che se desse licenza alla vista per vedere in luoghlco!(l 
lecili, pote,•a essere che pretendesse divenirsi in all rlll!ec•ti. Di 
questo miracolo di rw(11ro ( I l furono ltstimoni quelli che trilli· 
ronoconluipcrlospaziodiquarantaseneanni,che\•issenella 
reliRione, in vari casi che se gli oHersero, i quali cagionano am· 
mirn;ione a quelli che leggono tali estremi !Vita, lib.3. c. l6). 

Il P. Baldassarre Alvarez. andato dalla Spagna in Roma, non 
curb inlaleoccasiofll!d! andarvedendole romanc mat.tnificen:te­
spcndendo quel tempo che da a liri impiego!'i m girare per Roma 
ed ammirarne le mcr:~viglie- in prolissa orazrone dentro i piil 
celebri santuari. 

S. Frunceseo Cancciolo, dimorando in M~drld menue si ce· 
lebrava il giorno na lalizio del Re Filippo Il, si privll di \'edere 
In comp11rsa e l'apparuo del soldati ves1ill all'Indiana. che, oltre 
la OO\'itll de~tli abiti, conducevano diversi animali non pui veduli 
in Europa, uanenendosi, men tre quelli pa~savano, genullesso 
nella camera a piedi del suo Dio. unica cal;mila del suo cuore 
(Piselli, in Vi1a, lib. l, c. 10). 

Il P. Lud()\•ico d11 Pon1e - chiarissimo al mondo per la sua 
gran san 1i1!1 che t:anlo riluce nelle sue medilnioni-n~inlermo 
né sano si mena\'a con mirar la campagna. 

11 P. Alfonso Rodriquez nei quarantaseue anni che l"i5Se 
nella Compagnia, non chiese mai licenza di uscire di casa a 
dipor1o. 



Al PIEDI DELLA REGINA DEL ROSARIO 

:~;~g:~:·;E~I~;~~~~~t:~·;~Utif:~:~:·~i:~:::~:}:g~; 
supp~~~~;o;:~ra della proeelht, cui e in preda il mondo, nel cielo 
dell1 Chiesa ritorna a splendere, come 11/ naufrago la speranza, 
la steli• del muto, Maria, e la I'Oce Jel Pastorc uni l'trsJie passa, 
•Il• e solennt>, sopra/o s rreopiro del/e armi per ricordare ai figli 
che la preghien umile e fiCJucioSJ è sorgrme di ~razia e mai 
sono rimas!tst'nU ascoho le suppliche depos1e d!i\'ln ti a/trono 
dell'Altissimo da Colei che il pianto d'Eva in allrgn•zza ca mbia. 

A Lei dunque l 'rla, dolcezza, spc.oranza, che si china m•rema 
a rlcco,~:litre l'estremo anelito di chi muore, l'implorazione di 
eh/soffre, il!lemiro di chi patisce persecuzione per la ~iustiz i a, 
sa/gala 1·occ del p(\polo di D•o. l'mconlondlbile: grido dei cuori 
mnocenli, nella pre:gh ier;~ a Lei gra lissima dl'lls mislica Corona, 
calma sajmodia nl'i giorni lranquilli, mno virile nl' ll t' ore <Il 
a\'Versillt. 

E nlga quesla nu ova unani111e e solenne supplicazione, do· 

;:~n~~;~o.d:~ ~~~::u::ed~~· ~:~~~;:o ~~:~::er~ q~:f~!!~:~ ~~:s::~~~ 
qu11n1a, consolala dall:t visione del casio amplesso della ,i!iusrizia 
e della pace egu1d1111 dalla Slella lumin osa della fede e dellavi1a 

~;~:;~~:·~:~~;e:~1r: \~::!:;~:~~~~~~~v:~uf~'~:ll;e~::~:n~ quella ce· 

CRONACA DELLA BASILICA . 

~J~~~~~l§l§ 
"·~•n~o~~~~·R.-=t;;',,,..,.:;;,.,.~ 

--C.,, ~~M:-.~:::. :u:::: :;:,:;:":~~~~- I'~W 

Ollert.e per l resta\lri cleUa luWaa 

l Ili Ooorrio RU»> l. 5. 

Nel Cuore di Oro 

.. ~ .. =~ro;/~:::0~~ d:b~ID~;,O:,:. D~E;DdjD:~; :::~7::·. ,:::b;.,::.: 
/Sfowtrtlli sol•nni 01 // 'o•uoo. 



LA GIORNATA MISSIONARIA 

(f.Mmtnica, 20 ollo/Jre) 

La Fede in Gt\il accende ndl'anim• credente un fen•ido 
spirito di fratellan:n. H Redentort nellapret_::hienl domenicale ha 
esp~sso J'aspiriZione del cristiano: Venga il tuo ru:no. La luce, 
l'amore che folgora nei cuori rigenenni dal battesimo, vh•ilichi 
tante 1nime sopire nell 'ombre di morte. 

11 grande Putore attende con ansia Infinita le peeorellelon· 
tane d1ll'unlco ovìk 

La caritfl per l fratelli erranti, la preghiera di GesU suscita 
gli auldt del Vangelo e li lancia alla conquista faticosa, spesso 
consacrata dal sngue. Lt Croce segnata s ul petto degli efoi di 
Cristo illumma il loro cammino di sacrificio e di amore 

Perllnlicuoril'idu!e Missionario diventa l'ideale della \'Ì ia, 
assorbe l'energie, l'en tusiasmo della giovinezza in un lavoro 
diuturno di preparazione. La capanna sepolll nellatt) rmentadella 

;;;: ~e~e~~~:r~~::.· ~~~~a~;~0tu;~~~::z~:~J1~ ~1bb~1!r~:~;~:;~!-~ 
:E~~:i~,::::·;:::;::·f~i·Y~~~~;::;:;::.,:: ~:'~p.~.::.·~;: 

... 

E. G. 

Naw--.lftl·D 

SYALFONSO 

BASILI CA DI ULPONIO ( .W.ERNO ) 
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